
Legge regionale 26 aprile 2023, n. 5. 

 

“Disposizioni per la prevenzione del maltrattamento sui minori” 

 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

ha approvato 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

promulga 

La seguente legge: 

Art. 1 

(Finalità) 

1. La presente legge prevede misure sistemiche finalizzate a garantire la prevenzione del 

maltrattamento dei bambini e degli adolescenti fino al compimento della maggiore età (di seguito 

minori) nonché la risposta tempestiva, la protezione e la cura dei minori vittime di maltrattamento.  

2. Ai fini della presente legge, per maltrattamento si intendono tutte le forme di cattivo trattamento 

fisico o emotivo, abuso sessuale, incuria o trattamento negligente, nonché sfruttamento sessuale o di 

altro genere, che provocano un danno reale o potenziale alla salute, alla sopravvivenza, allo sviluppo 

del minore o alla sua dignità, nell’ambito di una relazione di responsabilità, fiducia o potere.  
3. Le misure di prevenzione e di cura efficaci e l’attuazione dei relativi interventi hanno la finalità di 

eliminare o ridurre le conseguenze a breve, medio e lungo termine del maltrattamento sulla 

condizione psico-fisica dei minori, nonché i relativi costi sociali, sanitari, educativi e giudiziari per il 

bilancio dello Stato, della Regione e per la società. 

  

Art. 2 

(Programma triennale per la prevenzione del maltrattamento dei minori) 

1. La Giunta regionale adotta il programma triennale per la prevenzione del maltrattamento dei minori 

(di seguito programma triennale), comprendente gli interventi di prevenzione primaria, secondaria e 

terziaria, nonché la promozione e il coordinamento degli interventi di formazione e aggiornamento, 

attraverso le università con esperti del settore, del personale e degli operatori dei settori sociosanitario, 

scolastico e del terzo settore previsti dalla normativa vigente, definiti con deliberazione di cui 

all’articolo 7. 
 

Art. 3 

(Interventi di prevenzione primaria) 

1. Gli interventi di prevenzione primaria sono garantiti dalla Regione e dagli enti locali e consistono 

in servizi e attività di informazione e di sensibilizzazione, in favore delle famiglie, atti a prevenire 

l’insorgenza del maltrattamento. 
2. La Regione promuove l’informazione e la sensibilizzazione delle famiglie sull’importanza del 
benessere psico-fisico e affettivo del minore. Tali misure sono altresì comprese nel piano sanitario 

regionale, nel piano sociale regionale, nei programmi delle attività territoriali e nel programma 

triennale.  
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3.  La Regione promuove:  

a) l’informazione e la sensibilizzazione per la prevenzione del maltrattamento dei minori, rivolte 
agli alunni delle scuole di ogni ordine e grado, sulla base di apposite linee guida, adottate con 

deliberazione di cui all’articolo 7; 
b) la formazione e l’aggiornamento, attraverso le università con esperti del settore, dei medici, 

degli operatori dei consultori familiari, dei servizi educativi per la prima infanzia e degli operatori 

scolastici per la rilevazione precoce del maltrattamento dei minori e per la relativa segnalazione 

alle autorità competenti per i profili di loro competenza; 

c) il supporto alla genitorialità in adolescenza, anche mediante la previsione di specifici percorsi 

di informazione e accompagnamento rivolti ai genitori di minore età; 

d) la realizzazione di programmi informativi e di sensibilizzazione per la prevenzione del 

maltrattamento dei minori e per la promozione della genitorialità positiva, con il coinvolgimento 

di esperti del settore, anche attraverso il servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale; 

e) la definizione e l’adozione di politiche per la protezione e il benessere dell’infanzia, in linea 
con gli standard internazionali indicati e richiesti dalla Commissione europea per le agenzie che 

lavorano a tutela dei minori;  

f) l’attuazione di interventi di home visiting rivolti a nuclei familiari selezionati in base alla 
tipologia dei fattori di rischio.     

 

Art. 4 

(Interventi di prevenzione secondaria) 

1. Gli interventi di prevenzione secondaria sono garantiti dalla Regione e dagli enti locali e consistono 

in servizi e attività di rilevazione di segnali di possibili maltrattamenti o abusi sessuali e di 

accompagnamento, supporto, consulenza e presa in carico dei minori e delle famiglie a rischio di 

maltrattamento o che abbiano vissuto esperienze infantili sfavorevoli. 

2. Gli enti di cui al comma 1 assicurano, per la parte  di propria competenza, l’attivazione di sistemi 
locali di rilevazione e di segnalazione del maltrattamento e dei suoi fattori di rischio, attraverso 

specifiche misure da attuare presso i servizi sociali dei comuni e degli ambiti territoriali, i consultori 

familiari, le istituzioni scolastiche, i servizi educativi per la prima infanzia, gli ospedali e le strutture 

di pronto soccorso, di ginecologia, di neonatologia e di pediatria, i pediatri e i medici di libera scelta 

e i servizi pubblici e privati che operano con i minori. 

3. I pediatri di libera scelta e i medici di base, con cadenza annuale, trasmettono alla direzione 

generale competente in materia di sanità, l’elenco dei loro assistiti di età compresa tra 0 e 17 anni con 
i quali nell’anno precedente non hanno avuto alcun contatto. Con la deliberazione di cui all’articolo 
7 sono definite le modalità per contattare i minori inclusi nell’elenco per verificare le loro condizioni 

psico-fisiche. 

4. La Regione, le aziende sanitarie locali e gli enti locali istituiscono servizi sociosanitari di 

consulenza pedagogica e psicologica domiciliare, in favore di minori, rilevati dai sistemi locali di cui 

al comma 2, e delle loro famiglie, in cui si ravvisa il rischio di un maltrattamento per il minore. 

5. Al fine di rafforzare la prevenzione del maltrattamento dei minori a rischio, la Regione e gli enti 

locali promuovono idonee misure per assicurare alle famiglie di cui al comma 4, già in carico al 

servizio di cure domiciliari l’accesso agevolato o gratuito ai servizi educativi per la prima infanzia e 
agli asili nido. 

6. La Regione, attraverso gli enti locali, promuove programmi integrati di informazione e di 

consulenza rivolti ai genitori durante l’intero arco di sviluppo del minore, secondo livelli di intensità 
proporzionali al rischio di maltrattamento rilevato.  
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7. Le misure e gli interventi di cui al presente articolo prevedono una specifica attenzione con prassi 

mirate di prevenzione in favore dei minori con disabilità. 

  

Art. 5 

(Interventi di prevenzione terziaria) 

1. I servizi di protezione dei minori, quali interventi di prevenzione terziaria, forniscono prestazioni 

integrate e multidisciplinari di valutazione, di supporto e di cura per le famiglie e per i minori in 

situazione di grave rischio o vittime di maltrattamento, in un’ottica di cooperazione interistituzionale, 

in collaborazione con i servizi sociali e sanitari del territorio, con l’autorità giudiziaria competente, 
con le istituzioni scolastiche ed educative e con i rappresentanti degli interessi del minore, come 

definiti dalle disposizioni vigenti, avvalendosi delle risorse pubbliche e private del territorio. I servizi 

sono erogati assicurando l’ascolto e la partecipazione del minore, compatibilmente con l’attività 
giudiziaria in corso. 

2. La Regione, attraverso gli enti locali, garantisce l’attivazione di un numero congruo di servizi di 

protezione dei minori dimensionato sulla base della popolazione residente. I servizi di protezione dei 

minori sono organizzati e gestiti, sulla base di accordi fra i servizi sociali e sanitari del territorio, con 

l’autorità giudiziaria competente, con le istituzioni scolastiche ed educative e le organizzazioni del 

terzo settore con competenze specifiche in materia di protezione e di cura dei minori maltrattati. 

3. La Giunta regionale, con deliberazione di cui all’articolo 7, definisce gli standard minimi dei servizi 

previsti al comma 1, prevedendo, in particolare, l’obbligo di individuazione di un responsabile di 
riferimento per ciascun minore preso in carico dal servizio. 

4. I servizi di cui al comma 1 sono individuati anche come centri di promozione e di coordinamento 

degli interventi territoriali previsti agli articoli 3 e 4. 

 

Art. 6 

(Garanzie delle cure per i minori che vivono fuori dalla famiglia d’origine) 
1. I minori per i quali sia stata disposta l’applicazione dell’articolo 403 del Codice civile hanno il 

preminente diritto di essere curati attraverso l’istituto dell’affidamento familiare, ai sensi dell’articolo 
2, comma 1 della legge 4 maggio 1983, n. 184 (Diritto del minore ad una famiglia), o attraverso 

l’inserimento in una comunità di tipo familiare ai sensi del medesimo articolo 2, comma 2. 

2. Al fine di garantire un’efficace promozione dell’affidamento familiare, la Regione, in 
collaborazione con gli enti locali e le aziende sanitarie locali, promuove le seguenti attività: 

a) campagne di formazione, sensibilizzazione e di informazione per le famiglie; 

b) promozione di forme di affidamento familiare estese anche all’intero nucleo familiare e ispirate 
a flessibilità oraria e organizzativa. 

 

Art. 7 

(Cabina di regia e attuazione degli interventi) 

1. La Direzione generale politiche sociali e sociosanitarie, entro quarantacinque giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, istituisce, presso la propria struttura amministrativa, una cabina 

di regia, per favorire la piena integrazione delle politiche regionali a sostegno dei destinatari previsti 

all’articolo 1 ed assicurare la più ampia condivisione di obiettivi, interventi ed azioni. Essa dura in 
carica l’intera legislatura. 
2. La cabina di regia è composta da: 

a) l’assessore regionale competente in materia di politiche sociali e per l’istruzione e il direttore 
generale della direzione competente; 
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b) l’assessore regionale competente in materia di politiche sanitarie e il direttore generale della 
direzione competente; 

c) l’assessore regionale competente in materia di politiche di formazione professionale e il 
direttore generale della direzione competente; 

d) il presidente della commissione consiliare competente in materia di politiche sociali.  

3. La cabina di regia:  

a) promuove e formula proposte in ordine alle azioni e alle politiche per la piena attuazione della 

presente legge, anche sulla base di motivati orientamenti di intervento avanzati dalle associazioni 

o organizzazioni che si occupano della prevenzione e contrasto al maltrattamento sui minori e 

dall’Osservatorio sul benessere dell’infanzia e dell’adolescenza di cui all’articolo 42 della legge 
regionale 29 giugno 2021, n. 5 (Misure per l’efficientamento dell’azione amministrativa e 
l’attuazione degli obiettivi fissati dal DEFR 2021-2023. Collegato alla stabilità regionale per il 

2021); 

b) promuove e monitora lo stato di attuazione degli interventi previsti agli articoli 2, 3, 4, 5 e 6. 

4. Per perseguire le finalità di cui alla presente legge possono essere invitati a partecipare alle riunioni 

della cabina di regia esperti con competenze specifiche nelle materie trattate. La partecipazione ai 

lavori della cabina di regia è a titolo gratuito e non comporta, in ogni caso, indennità aggiuntive o 

rimborsi spese.  

5. La Giunta regionale, a conclusione dei lavori della cabina di regia di cui al comma 3, lettera a), 

entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo parere della 

commissione consiliare competente per materia, approva, con apposita deliberazione, le modalità di 

attuazione degli interventi previsti dagli articoli 2, 3, 4, 5 e 6. 

6. La struttura amministrativa regionale presso la quale è istituita la cabina di regia garantisce 

adeguato supporto organizzativo per l’espletamento delle sue funzioni e dei suoi compiti nell’ambito 
delle risorse umane e strumentali disponibili, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

  

Art. 8 

(Disposizioni finanziarie) 

1. Agli oneri previsti dalla presente legge si provvede mediante l’istituzione del Fondo regionale per 
la prevenzione del maltrattamento dei minori, la cui dotazione è stabilita in euro 500.000,00 mediante 

prelievo dalla Missione 20, Programma 3, Titolo 1, e contestuale incremento di pari importo della 

Missione 12, Programma 1, Titolo 1, per ciascun esercizio del bilancio di previsione 2023/2025.  

2. Per gli interventi previsti dagli articoli 3 e 6 si provvede mediante dotazione finanziaria di euro 

500.000,00 mediante prelievo dalla Missione 20, Programma 3, Titolo 1, e contestuale incremento di 

pari importo della Missione 15, Programma 3, Titolo 1, per ciascun esercizio del bilancio di 

previsione 2023/2025. 

  

Art. 9 

(Entrata in vigore) 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 

ufficiale della Regione Campania. 

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 

E' fatto obbligo a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 

Campania. 

De Luca 

fonte: http://burc.regione.campania.it

 n. 31 del  27 Aprile 2023



Lavori preparatori  

Proposta di legge ad iniziativa della Consigliera Carmela Fiola. 

Acquisita dal Consiglio regionale in data 29 settembre 2021 con il n. 160 del registro generale ed 

assegnata per l’esame alla VI Commissione Consiliare Permanente (Istruzione e Cultura, Ricerca 

scientifica, Politiche sociali). 

Approvata dall'Assemblea legislativa regionale nella seduta del 18 aprile 2023. 

 

 

Note 

Avvertenza: il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dall'Ufficio Legislativo del 

Presidente della Giunta regionale, al solo scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 15 del 20 

novembre 2009 - “Regolamento di disciplina del Bollettino ufficiale della regione Campania in 

forma digitale”). 
 

 

Note all'articolo 6. 

Comma 1. 

Codice Civile 

Articolo 403: “Intervento della pubblica autorità a favore dei minori”. 
“Quando il minore è moralmente o materialmente abbandonato o si trova esposto, nell'ambiente 

familiare, a grave pregiudizio e pericolo per la sua incolumità psicofisica e vi è dunque emergenza 

di provvedere, la pubblica autorità, a mezzo degli organi di protezione dell'infanzia, lo colloca in 

luogo sicuro, sino a quando si possa provvedere in modo definitivo alla sua protezione. 

La pubblica autorità che ha adottato il provvedimento emesso ai sensi del primo comma ne dà 

immediato avviso orale al pubblico ministero presso il tribunale per i minorenni, nella cui 

circoscrizione il minore ha la sua residenza abituale; entro le ventiquattro ore successive al 

collocamento del minore in sicurezza, con l'allontanamento da uno o da entrambi i genitori o dai 

soggetti esercenti la responsabilità genitoriale, trasmette al pubblico ministero il provvedimento 

corredato di ogni documentazione utile e di sintetica relazione che descrive i motivi dell'intervento 

a tutela del minore. 

Il pubblico ministero, entro le successive settantadue ore, se non dispone la revoca del 

collocamento, chiede al tribunale per i minorenni la convalida del provvedimento; a tal fine può 

assumere sommarie informazioni e disporre eventuali accertamenti. Con il medesimo ricorso il 

pubblico ministero può formulare richieste ai sensi degli articoli 330 e seguenti. 

Entro le successive quarantotto ore il tribunale per i minorenni, con decreto del presidente o del 

giudice da lui delegato, provvede sulla richiesta di convalida del provvedimento, nomina il curatore 

speciale del minore e il giudice relatore e fissa l'udienza di comparizione delle parti innanzi a questo 

entro il termine di quindici giorni. Il decreto è immediatamente comunicato al pubblico ministero e 

all'autorità che ha adottato il provvedimento a cura della cancelleria. Il ricorso e il decreto sono 

notificati entro quarantotto ore agli esercenti la responsabilità genitoriale e al curatore speciale a 

cura del pubblico ministero che a tal fine può avvalersi della polizia giudiziaria. 

All'udienza il giudice relatore interroga liberamente le parti e può assumere informazioni; procede 

inoltre all'ascolto del minore direttamente e, ove ritenuto necessario, con l'ausilio di un esperto. 

Entro i quindici giorni successivi il tribunale per i minorenni, in composizione collegiale, pronuncia 

decreto con cui conferma, modifica o revoca il decreto di convalida, può adottare provvedimenti 

nell'interesse del minore e qualora siano state proposte istanze ai sensi degli articoli 330 e seguenti 

dà le disposizioni per l'ulteriore corso del procedimento. Il decreto è immediatamente comunicato 
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alle parti a cura della cancelleria. 

Entro il termine perentorio di dieci giorni dalla comunicazione del decreto il pubblico ministero, gli 

esercenti la responsabilità genitoriale e il curatore speciale possono proporre reclamo alla corte 

d'appello ai sensi dell'articolo 739 del codice di procedura civile. La corte d'appello provvede entro 

sessanta giorni dal deposito del reclamo. 

Il provvedimento emesso dalla pubblica autorità perde efficacia se la trasmissione degli atti da parte 

della pubblica autorità, la richiesta di convalida da parte del pubblico ministero e i decreti del 

tribunale per i minorenni non intervengono entro i termini previsti. In questo caso il tribunale per i 

minorenni adotta i provvedimenti temporanei e urgenti nell'interesse del minore. 

Qualora il minore sia collocato in comunità di tipo familiare, quale ipotesi residuale da applicare in 

ragione dell'accertata esclusione di possibili soluzioni alternative, si applicano le norme in tema di 

affidamento familiare.”. 

Legge 4 maggio 1983, n. 184: "Diritto del minore ad una famiglia". 

Articolo 2, comma 1: “1. Il minore temporaneamente privo di un ambiente familiare idoneo, 

nonostante gli interventi di sostegno e aiuto disposti ai sensi dell'articolo 1, è affidato ad una 

famiglia, preferibilmente con figli minori, o ad una persona singola, in grado di assicurargli il 

mantenimento, l'educazione, l'istruzione e le relazioni affettive di cui egli ha bisogno.”. 
 

Note all'articolo 7. 

Comma 3, lettera a). 

Legge Regionale 29 giugno 2021, n. 5: “Misure per l'efficientamento dell'azione amministrativa e 

l'attuazione degli obiettivi fissati dal DEFR 2021-2023 - Collegato alla stabilità regionale per il 

2021”. 
Articolo 42: “Osservatorio per il benessere dell'infanzia e dell'adolescenza”. 
“1. Al fine di promuovere il benessere psichico e fisico dei minori, contrastare i fenomeni della 

povertà educativa, della dispersione scolastica, della devianza minorile, della violenza sui minori, è 

istituito, presso il Consiglio regionale, l'Osservatorio per il benessere dell'infanzia e 

dell'adolescenza. 

2. L'Osservatorio svolge attività di studio, di analisi e di impulso, anche formulando proposte volte 

ad attivare un sistema di reti e collaborazioni territoriali e ad individuare modalità di coordinamento 

delle risorse in materia. 

3. L'Osservatorio è presieduto dal Presidente del Consiglio regionale ed ha come membro effettivo 

il Presidente della competente commissione consiliare permanente. 

4. Il Presidente del Consiglio regionale stabilisce con proprio provvedimento le modalità di 

funzionamento e la composizione dell'Osservatorio, anche prevedendo la partecipazione di 

rappresentanti ed esperti della materia. La partecipazione all'Osservatorio è a titolo gratuito e non 

comporta la corresponsione di diarie, indennità di presenza e rimborsi spesa comunque denominati. 

5. Agli oneri derivanti dal presente articolo si fa fronte mediante uno stanziamento di euro 

100.000,00 a valere sulle risorse del bilancio del Consiglio regionale della Campania per il triennio 

2021-2023.”. 
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